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Donne e politica 

 

Vignetta di Catherine Beaunez 

"Mi sono stufata di pensare agli altri" 

"Ora vado a fare politica!" 

"La forza delle donne deriva da qualcosa che la psicologia 

non può spiegare." Così diceva Oscar Wilde a proposito 

delle donne, non siamo fan di Wilde, ma certe sue frasi  

 sono memorabili. Partendo da questa frase una nostra 

amica vuole esprimere in questo articolo il suo pensiero 

 su donne e politica, leggiamo ... 

Ritengo che la frase di Wilde citata sopra ci parli di ciò che 

noi comunemente chiamiamo universo femminile. Cos'è 

questa misteriosa forza delle donne? Perché diciamo "le 

donne sono più forti degli uomini"? Perché in parte è vero, 

perché le donne, hanno una forza misteriosa che le aiuta a superare tutte le difficoltà che la vita mette 

loro davanti, la stessa forza che le aiuta a vivere serenamente la loro esistenza, spesso con il sorriso, 

perché non c'è niente di più bello del sorriso di una donna, del conforto che una donna può offrire al 

proprio uomo, o al proprio figlio. Per troppi anni però le donne hanno messo a disposizione questa 

forza solo nell'ambito familiare, senza occuparsi minimamente della vita politica, di ciò che succedeva 
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mailto:bronchi.e@tiscali.it


 2 

nella propria nazione, e questo, sembra assurdo dirlo, in alcuni posti del mondo, e non parlo solo del 

terzo mondo, succede ancora.  

Pensiamo al voto, cosa significa votare? Il voto più che un diritto dovrebbe essere un dovere, un dovere 

al quale nessuno di noi può sottrarsi, ma in Italia le donne hanno avuto diritto al voto solo nel 1946, 

prima di allora, quindi, cosa contava la loro opinione per la vita pubblica? Praticamente nulla. Le donne 

hanno dovuto conquistare la propria libertà, hanno dovuto combattere per essere ritenute di pari dignità 

rispetto agli uomini, il paradosso sta proprio qui; le donne hanno dovuto combattere per qualcosa che 

spettava loro di diritto. Ci sono state donne che hanno sacrificato la propria esistenza per riuscire ad 

ottenere quella stessa dignità, quella parità tra i sessi di cui ancora oggi parliamo.  

La parola parità cosa significa? La parola parità include il significato di uguaglianza; quindi uomo e 

donna dovrebbero essere uguali. Ma cosa significa dovrebbero essere uguali? Dovrebbero avere gli 

stessi diritti, gli stessi doveri, le stesse opportunità e le stesse possibilità. Molto è stato fatto in questo 

campo, ma molto c'è ancora da fare.  

In questo articolo vorrei analizzare la presenza femminile nella politica. Spesso sentiamo parlare di 

quote rosa, le quote rosa sono alcune quote minime di presenza femminile all'interno di organi elettivi. 

Le quote rosa sono molto importanti per la società, ma ciò che a me fa riflettere è il fatto che siamo 

dovuti arrivare alle quote rosa, cioè la presenza femminile all'interno di amministrazioni pubbliche 

dovrebbe essere qualcosa di ovvio, così come è la presenza maschile, senza bisogno di ricorrere alle 

quote rosa. Purtroppo questo non è possibile. Attualmente la percentuale di donne al parlamento si 

attesta intorno al 19%, una percentuale ancora troppo bassa. La percentuale ideale, è il 50%, un risultato 

che oggi sembra quasi utopico, ma non impossibile. Io credo che noi donne ci dobbiamo riappropriare 

della nostra vita, ma soprattutto comprendere che dobbiamo essere parte attiva della vita politica. Il 

ruolo politico della donna è stato sempre visto come qualcosa di passivo, e ciò non è affatto giusto, le 

donne sono elettrici, ma devono anche essere elette e avere la consapevolezza che essere elette da la 

possibilità di migliorare qualcosa, la nostra società, noi stesse. Nei mesi scorsi si è sentita la voce delle 

donne, ma per cosa? Solo per polemiche legate al gossip. La figura della donna è stata strumentalizzata 

non solo da chi l'ha trattata come oggetto, ma anche da chi ha costruito sopra a questo oggetto una 

campagna mediatica. Io credo che ogni donna debba essere libera e la libertà un concetto assoluto. 

Quindi ogni donna è consapevole di ciò che fa e di ciò che vuole fare del suo corpo e non per questo 

deve essere designata come un oggetto. Una donna è libera solo quando è completamente padrona di se 

stessa e di ciò che decide di fare. Ogni azione ha le sue conseguenze e ognuno paga per le proprie 

azioni, soprattutto in termini emotivi. 
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La libertà deve essere un anello portante della politica, questa è la cosa fondamentale, e tutte le forze 

politiche, soprattutto quelle giovanili dovrebbero cercare di costruire un percorso, un percorso di guida 

di una nazione, di un partito, di un'amministrazione che possa fondarsi sulla collaborazione di uomo e 

donna. Pensiamo alla famiglia, la famiglia è costituita da un uomo e una donna, la loro unione crea 

qualcosa, crea l'istituzione sulla quale si è fondata l'intera umanità. La cosa pubblica deve essere vista 

come una grande famiglia, una famiglia di uomini e donne, che in parti uguali, e se lo desiderano in 

modo diverso oppure allo stesso modo, dovrebbero contribuire a sostenere la costruzione di un'intera 

società. Sono le donne che devono essere protagoniste di questo cambiamento, le donne che devono 

riuscire a comprendere il ruolo centrale che dovranno assumere se credono che un cambiamento sia 

possibile. Personalmente sono coordinatrice di un circolo di Giovani Democratici, e sono l'unica 

coordinatrice donna dell'intera provincia di Crotone. Questa cosa mi ha fatto riflettere, i Giovani 

Democratici sono la componente giovanile di un partito, quindi sono la forza giovanile di 

un'organizzazione politica, quando si dice forza giovanile si intende una forza nuova, la stessa parola 

giovani implica rinnovamento, noi giovani siamo la futura classe dirigente di domani. La futura classe 

dirigente, la classe che dovrebbe portare idee nuove, una classe però, in cui ancora una volta le donne 

costituiscono una minoranza. In questo momento i giovani dovrebbero fare fronte comune per questa 

situazione. Scrivendo queste cose mi viene in mente una frase del recente film Qualunquemente di 

Antonio Albanese, "Le donne che devono entrare in politica, è la politica che deve entrare nelle 

donne", questa frase nella sua ironia è vera. Perché la politica deve diventare un impegno comune, 

deve diventare qualcosa di normale, non deve essere anormale, non deve fare notizia il fatto che ci sia 

solo una donna a coordinare un circolo di Giovani Democratici. Non importa il colore politico, conta il 

fine comune e le donne devono essere presenti in organizzazioni politiche, ma anche sociali e culturali.  

Una donna deve sapere di potere essere protagonista della vita politica, della vita professionale, della 

vita sociale e della vita familiare, e deve essere consapevole di poter essere tutto questo con 

naturalezza e successo. Per molte di noi essere donna è legato a doppio filo alla presenza della famiglia 

che sostiene e ama. Il primo successo per ognuno di noi sta nella realizzazione personale, realizzazione 

che non è sempre e solo carriera, ma realizzazione che è soprattutto equilibrio, serenità, misura, buon 

senso.  

Questo mio articolo più che altro è un'esortazione, un'esortazione a guardare in faccia la realtà, a 

pensare ai propri traguardi, alle proprie aspirazioni e anche ai propri limiti, limiti che non sono ben 

definiti, limiti che stanno lì proprio per essere varcati e superati. Tutte noi, anzi tutti noi, dobbiamo 

comprendere che è sempre possibile migliorare, che niente è impossibile, che ogni realizzazione 
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personale e collettiva si può raggiungere, basta solo avere un obiettivo comune. La cosa fondamentale 

nella vita, ma soprattutto nella politica è la collaborazione, è la volontà di far comprendere che il potere 

è di tutti, che va gestito da alcune persone che rappresentano tutta la collettività. Io credo che ognuno di 

noi debba riappropriarsi di alcuni principi, ma soprattutto di alcuni ideali etici e morali che creano il 

nostro io e la nostra personalità, che ci avvicinano alla realizzazione di noi stessi, alla felicità. 

L'"appartenenza" cantava Giorgio Gaber, l'ineguagliabile sensazione di far parte di qualcosa di più 

grande di noi, l'appagamento di partecipare, condividere, andare oltre insieme.  

L'appartenenza 

non è lo sforzo di un civile stare insieme 

non è il conforto di un normale voler bene 

l'appartenenza è avere gli altri dentro di sé. 

La diversità di ognuno di noi deve essere la base di quella collettività migliore che vogliamo 

costruire, collettività all'interno della quale la donna deve essere una figura chiave in tutta la sua 

completezza, complessità, libertà e individualità, solo così riusciremo a dimostrare quale sia la nostra 

vera forza quella forza così comune, così diversa. Questa stessa forza che ci fa stare unite anche se siamo 

lontane, che rende ognuna di noi unica. 

 

L'umanità senza la donna sarebbe scarsa. Terribilmente scarsa 

Mark Twain 

Una ragazza non dovrebbe aspettarsi speciali privilegi per il suo sesso, ma neppure dovrebbe adattarsi al 

pregiudizio e alla discriminazione. Deve imparare a competere... non in quanto donna, ma in quanto essere umano 

Betty Naomi Friedan 

 
Articolo di Maria Cianciaruso  

 
 

 

 

          FORMIDABILE  BRAVA MARIA 
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                                       CELLERE UN PAESE DA GUINNESS DEI PRIMATI 

Nazareno REDA 

 

“Cosa si inventeranno, quest’anno, i Celleresi ?” 

La domanda sorge spontanea ad ogni ricorrenza della manifestazione “CELLERE FRA 

NATURA.E.TRADIZIONE”. 

Il paesino della Tuscia, guidato dal vulcanico ed iperattivo Sindaco Leandro PERONI, 

reagisce a suo modo dal fatto di essere un po’ isolato dalle tradizionali arterie stradali. 

Passato VALENTANO, percorrendo la S.S. Castrense, per andarci bisogna fare una 

deviazione nell’apposito bivio per circa un chilometro e mezzo. 

Ma quanti abituali frequentatori che percorrono l’andata e ritorno della suddetta strada per 

dirigersi verso la più nota CANINO o nei lidi di TARQUINIA e MONTALTO DI CASTRO 

girano verso CELLERE ? 

Ecco allora che in paese regna la CREATIVITA’ e la voglia di mettersi in evidenza con 

primati da GUINNESS. 

Quest’anno è stato realizzato il crostone al formaggio più grande del mondo, 

presentato a migliaia di residenti, turisti, curiosi ed autorità in Piazza Umberto I° , dopo la 

tradizionale sfilata dei Cortei Storici dei paesi dell’alta Tuscia e prima dell’imponente 

grigliata a beneficio degli innumerevoli commensali/partecipanti.  
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Negli anni precedenti sono stati realizzati la polenta più grande d'Italia(80 Kg. di farina, 30 

di semola 4 quintali d'acqua, 80 Kg di salsicce), e così la crostata con ricotta e un biscotto 

da oltre 1 quintale, una salsiccia di 262 metri. 

Eccovi serviti: noi Celleresi siamo nel GUINNESS. 

E voi turisti, verificate con attenzione fra gli eventi della Tuscia i prossimi tentativi di 

record. 

Da parte nostra vogliamo darVi altre motivazioni per visitare, durante tutto l’anno il 

grazioso paesino: 

- La fantastica chiesa di Sant’Egidio , opera di Antonio da SANGALLO IL GIOVANE 

- Il formaggio del premiato caseificio RADICETTI 

- L’esclusivo Olio Extra Vergine di Oliva del Frantoio GENTILUCCI/PAPACCHINI e  

del Frantoio PERELLO 

- La carne ed i salumi tipici di suino e cinghiale delle Aziende FORATI e DI.AL.MA.R. 

- L' esclusivo miele dell'Azienda del Cav. MOCINI 

- I vini delle emergenti cantine VINI VULCI e TERRE ETRUSCHE. 

- La mostra di opere in ferro battuto di FELTON GIUSTINIANI. 

- L’esposizione dei lavori artigianali di Germano ALBERONI. 

- Il soggiorno nell’Agriturismo di charme del CASALE BONAPARTE. 

- La degustazione di piatti tipici nei Ristoranti IL GABELLINO e SAN LEONARDO. 

- Il museo del brigantaggio.  

Questi - oltre al clima invidiabile,alla natura incontaminata ed alla tranquillità del 

borgo - sono i veri GUINNESS di CELLERE . 

E quando entrate in paese, lasciate stare i navigatori satellitari .  

Basta chiedere ad un qualsiasi residente ciò che cercate : tutti sapranno darvi - con 

gentilezza e cortesia -risposte esaurienti.  

Cellere, 23 Agosto 2009  

P.S.: è doveroso segnalare che la crostata con la ricotta, il biscotto ed il crostone di 

formaggio più grandi d'Italia sono stati realizzati dai Celleresi con l'indispensabile 

supporto del Panificio FISCONI Gianni e Katia. 

 

Un biscotto da Guinness: oggi sul lago di Bolsena il goloso tentativo di record 
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27/08/2006 -  

Anche questôanno Cellere, sul lago di Bolsena, tenterà di entrare nel Guinness dei primati. In 

occasione delle festa çTra natura e tradizioneè, che da alcuni anni chiude lôestate del piccolo centro 

della Maremma Viterbese, una parte consistente dei 1.500 abitanti del paese tenterà di stabilire 
un nuovo record: confezionare il biscotto più grande del mondo, che sarà intitolato a 
SantôEgidio. Il tentativo verr¨ affrontato oggi alle ore 19 in piazza Umberto I. Subito dopo la 
cottura e la misurazione, il megabiscotto sarà tagliato in centinaia di porzioni e distribuito tra i 
residenti e i visitatori. Il programma della manifestazione «Cellere tra natura e tradizione» 
(anche il 2-3 settembre), prevede pure lôapertura delle taverne celleresi dove si potranno 
gustare piatti tipici del luogo. Inoltre, lungo le vie del paese, sarà allestita la tradizionale 
mostra dellôartigianato. Prevista anche una passeggiata enogastronomia con degustazione di 
prodotti locali e animazione itinerante negli angoli più caratteristici del borgo. Il momento più 

atteso della festa, annunciato da un corteo storico che rievoca la consegna del progetto 
della Chiesa di SantôEgidio da parte di Antonio da Sangallo Il Giovane al cardinal Alessandro 
Farnese, è la preparazione del biscotto più grande del mondo. La kermesse proseguirà con una 

grande cena collettiva in piazza a base di bistecche di carne maremmana a cura della 
Cooperativa Zooetecnica Viterbese. Poi musica e balli fino a notte fonda. 

 

Canossa vuole il Guinness con una polenta da record 

22 agosto 2008  

CANOSSA. Gli abitanti di Canossa si dicono convinti di saper cucinare la migliore polenta 

d’Italia; quelli di Cellere, in provincia di Viterbo, sostengono che le salcicce più buone del 
mondo siano quelle prodotte da loro. Due specialità, la polenta di Canossa e le salsicce di 
Cellere, che i due comuni, nel Rinascimento appartenuti entrambi ai Farnese, hanno 
deciso di unire per conquistare una citazione nel libro del Guinness dei primati: preparare 
la polenta al sugo di salsiccia più grande del mondo. Il tentativo sarà compiuto domenica a 
Cellere, nell’ambito della manifestazione «Tra natura e sapori». A certificare il primato, 
qualora venisse stabilito, sono stati invitati i giudici ufficiali del Guinness. La mega polenta 
sarà apparecchiata lungo le strade del piccolo centro della Tuscia, noto per aver dato i 
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natali al più celebre brigante dello stato Pontificio, Domenico Tiburzi, al quale è stato 
dedicato un museo. Più recentemente, Cellere ha conquistato la ribalta della cronaca per 
aver ospitato il primo Festival delle Psychitric Band. 

Duemila visitatori alla festa di Cellere per la polenta da record di Canossa 

28 agosto 2008   

CANOSSA. Cento chili di farina, bolliti in un paiolo con cinque quintali di acqua per 
produrre una polenta da record, condita con ben 80 chilogrammi di salsicce al sugo. 
E’ stato un successo la trasferta laziale della «Contrada di Trinità» partita domencia 
da Canossa per partecipare alla festa «Tra natura e tradizione» di Cellere (Viterbo). 
Oltre duemila i partecipanti. 
A dare prova delle loro capacità culinarie c’erano i cuochi reggiani Arnaldo Fontana - che 
nella rievocazione storica canossiana interpreta il ruolo di Gregorio VII - Mauro 
Spadaccini, palafraniere di Matilde, e Giuseppe Prampolini, presidente dei Cavalieri di 
Matilde, coadiuvati nell’impresa da altri componenti della Contrada di Trinità. Sin dal 
mattino hanno iniziato a predisporre l’attrezzatura per la preparazione della maxi-polenta, 
che è stata cotta nella caldaia che viene utilizzata per la cottura delle forme di Parmigiano 
Reggiano. 
Nel frattempo, le signore della contrada, guidate da Maria Signorelli, hanno preparato il 
sugo di salsiccia con cipolla, pomodoro e oltre 30 chili di salsiccia cellerese. 
Oltre cinquecento persone hanno così potuto gustare la polenta col sugo di salsiccia più 
grande d’Italia. Presenti il vicesindaco di Canossa, il sindaco di Cellere Leandro Peroni, il 
viceprefetto di Viterbo, la senatrice Laura Allegrini e il consigliere regionale Giuseppe 
Parroncini, che al termine della cottura hanno brindato al record. Il gruppo reggiano ha 
incontrato anche Sandro Vannucci, toscano doc, ex conduttore di «Linea Verde», che 
proprio dieci anni fa era stato a Canossa per celebrare l’unione tra la località matildica e la 
Toscana, in particolare con la città di Sovana, patria natale di Gregorio VII. Sosta a Sorana 
e Sovana, poi, per la delegazione di Canossa durante il rientro. Qui lunedì sera hanno 
preparato alcuni paioli di polenta per sostenere la parrocchia. La visita verrà ricambiata il 6 
e 7 settembre in occasione della XVIII rievocazione storica di Canossa. 
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                                                     Perché si festeggia la Pasqua? 
 

 

La Pasqua è una festività cristiana con la quale si ricorda e si celebra la 

Resurrezione di Cristo avvenuta tre giorni dopo la sua crocifissione. 

Per tale motivo, la Pasqua cristiana è anche detta Pasqua di Resurrezione 

differenziandosi così dalla Pasqua ebraica chiamata Pasqua (in lingua ebraica 

Pesach ossia ñpassare oltreò) di Liberazione. Per gli ebrei, infatti, la Pasqua 

simboleggia la liberazione dallôEgitto nonché il passaggio dalla schiavitù alla 

libertà che avvenne per opera di Mosè. Dalla Pasqua ebraica, i cristiani  hanno 

mutuato il concetto di liberazione adattandolo alla storia di Cristo, morto per 

liberarci dal peccato originale. Non solo liberazione ma anche passaggio da morte a 

vita e dunque anche a una nuova vita per tutti i cristiani che, con la resurrezione di 

Cristo, si preparano alla resurrezione nel Giorno del Giudizio Finale. 
 

                                            Perchè si festeggia la Pasquetta?  
 

Il lunedì dell'Angelo, detto anche lunedì di Pasqua oppure Pasquetta, è il 
giorno dopo la Pasqua. Civilmente è un giorno festivo, introdotto dallo Stato 
italiano nel dopoguerra, per allungare la festività della Pasqua. Dal punto di 
vista religioso, il lunedì dell'Angelo, prende il nome dal fatto che in questo 
giorno si ricorda l'incontro delle donne giunte al sepolcro di Gesù ormai vuoto 
con l'angelo, il quale ne annunciava la resurrezione. 
Per motivi non chiari la tradizione ha spostato questi fatti dalla mattina di 
Pasqua al giorno successivo. Forse perché i Vangeli indicano "il giorno dopo 
la Pasqua", ma evidentemente quella a cui si allude è la Pasqua ebraica, che 
cadeva di sabato. Non è mai esistito un "lunedì" in cui l'angelo è apparso alle 
donne, come tutti sappiamo questo è successo la mattina di Pasqua.  
Il lunedì dell'Angelo, in Italia, è un giorno di festa che  si trascorre insieme 

con parenti o amici con una tradizionale gita o scampagnata, pic-nic sull'erba 
e attività all'aperto. Una interpretazione di questa tradizione potrebbe essere 
che si voglia ricordare i discepoli diretti ad Emmaus. Infatti, lo stesso giorno 
della Resurrezione, Gesù appare a due discepoli in cammino verso 
Emmaus a pochi chilometri da Gerusalemme: per ricordare quel viaggio 

dei due discepoli si trascorrerebbe, dunque, il giorno di Pasquetta facendo 
una passeggiata o una scampagnata "fuori le mura" o "fuori porta". 

 

http://www.sapere.it/sapere/strumenti/domande-risposte/storia-civilta/cosa-e-pesach-pasqua-ebraica.html?q_search=
http://www.curiositaeperche.it/perche/perche-si-festeggia-la-pasquetta-o-lunedi-dell-angelo-195
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                   ANTROPOLOGO  

                                OQNE- L@QBN Cô@TQDLI  

Ritorno a Paviola 
 
Serendipità. Ho scoperto di recente, dico la verit¨, lõesistenza e il significato di questa 
parola dallõaspetto un poõ ruvido,  con quelle tre consonanti finali che si rincorrono e che 
tendono a conferirgli un ché di  spigoloso. Un termine allõapparenza complicato che 
per¸ esprime unõidea molto semplice. Ecco, secon-do il vocabolario Treccani, cosa vuol 
dire: «La capacità o fortuna di fare per caso inattese e felici sco-perte, spec. in campo 
scientifico, mentre si sta cercando altro». Un poõ come Cristoforo Colombo, che cercava 
la via marittima a occidente per arrivare nelle Indie e finì per trovare sulla propria strada 
lõAmerica. Cercava una cosa, ne trov¸ unõaltra, ma ben gliene incolse.  
 
Scartabellando tra gli archivi della Biblioteca Nazionale alla ricerca di qualche libro in 
grado di fornirmi spunti e suggestioni per avviare una ricerca sul tema degli orti 
domestici a Latera, mi è capitato tra le mani una interessante raccolta di saggi dal titolo Il 
giardino e la me-moria del mondo. In esso, riguardo agli orti, ho trovato un poõ pochino; in 
compenso sono rimasto particolarmente colpito dal contributo scrit-to da un geografo. 
Lui si chiama chiama Francesco Vallerani, e insegna a Venezia. Riporto un frammen-to 
del suo scritto, la parte finale, perché lo trovo significativo.  
«È una tarda mattina di primavera quando mi incammino verso il cimitero di Paviola, un 
piccolo villag-gio nellõalta Padovana poco distante dai fitti sipari arborei  del medio corso 
del Brenta. Giunto alla mèta mi imbatto in una sorpresa violenta, come un dolore fisico 
la-cerante. Lo spazio antistante il grazioso cimitero sembra aver  subìto il passaggio di un 
rullo compressore o della mano decisa che cancella sen-za alcun riguardo la garbata 
scenografia di un cimitero campestre. Una bieca spianata isola il campo del-la pace 
eterna dal resto di un paesaggio per certi versi ancora in grado di esprimere leggibilità, 
anche se a brani sempre più casuali.  
Nella mia geografia mentale costituiva uno dei luoghi da raggiungere par-tendo da casa, 
quasi una mèta di viaggio domestico, un obiettivo di appagante serenità, dove alimentare 
la memoria di passate esistenze paesane. [é] Lõattuale spianamento sar¨ asfaltato, 
efficiente appiatti-mento a servizio delle auto: si cancella un microcosmo territoriale per 
una esigenza effimera di parcheg-gio (di cui forse si sente il bisogno durante qualche 
giorno di novembre). ĉ unõaltra offesa, ¯ lõoltraggio che procede indisturbato, 
lõincosciente leggerezza delle progettualit¨ che consumano il senso dei luo-ghi... ecco ciò 
che affligge: il perpetuarsi indenne di scelte arroganti, grette, la continuità degli schemi 
gretti del modernismo, nemici dellõestetica e del sentimento che impediscono di 
ricomporre la serenità. Lo stillicidio dei piccoli oltraggi è ancora più grave, se possibile, 
dei megaprogetti autostradali che at-traversano le ultime cenosi boschive o anfibie, delle 
installazioni termoelettriche lungo le marginalità costiere: queste scelte scellerate del 
modernismo prometeico non passano inosservate. Suscitano dibat-titi, proteste, 
inducono le persone consapevoli a creare comitati di resistenza e opposizione, i giornali 
ne parlano. E il cimitero di Paviola?  
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Chi lamenta la scomparsa dei prati stabili che lo cingevano? Chi si ri-corderà del vigneto 
lungo il muro che guarda a sera?».  
Il òmodernismo prometeicoó cui accenna Vallerani altro non ¯ se non la razionalit¨ 
economicista che tutto piega alle proprie esigenze e alle proprie logiche, che sono logiche 
di standardizzazione, di effi-cienza, di guadagno, di velocizzazione.  
 
Il breve ð ma intenso ð brano sopra riportato entra in risonanza con altri miei pensieri e 
con altre let-ture. La trama che riconnette tutto quanto ¯ la questione del òconsumo del 
territorioó.    
Il poeta veneto Andrea Zanzotto sostiene che nel corso del Novecento siamo stati 
costretti ad assistere ð aggiungo io: se indifferenti anche un poõ colpevoli ð al passaggio 
dai campi di sterminio allo sterminio dei campi, vale a dire alla cementificazione, alla (cito le 
sue parole1) «proliferazione edilizia inconsulta e casuale» fatta a spese, appunto, delle 
nostre campagne, dei nostri paesi. I casali, le architetture verna-colari, cioè locali, fatte di 
materiali locali, di forme che si sposano armoniosamente con lõintorno,  hanno fatto 
spazio ð loro malgrado ð  alle òvillette geometrilió delle quali ci parla lo scrittore Gianni 
Celati ð obbrobri dai colori improbabili e dalle forme sgraziate che hanno invaso la 
pianura padana (e non solo, basta guardarsi attorno) ð oppure ai complessi industriali 
(compresi taluni impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili); un oltraggio 
a scapito del paesaggio quale tessuto con-nettivo, rete nevralgica che sostiene e alimenta 
il nostro patrimonio culturale, un oltraggio che (e sono queste ancora una volta parole di 
Zanzotto) çnon pu¸ non creare devastazioni nellõambito sociologico e psicologico. 
Vivere in mezzo alla bruttezza non può non intaccare un certo tipo di sensibilità». Un 
oltraggio e un pericolo: quante volte una disordinata antropizzazione (cioè: 
modificazione degli spazi a uso dellõuomo) ha causato problemi idrogeologici o di 
inquinamento? 
Che fare? Ritornare al passato? Fare un salto allõindietro? Passare, nellõarco di una 
nottata, dalla luce elettrica al chiaro di luna come accade agli abitanti di Fontamara? 
Realisticamente parlando, si tratta di trovare una mediazione tra le esigenze che al 
momento sentiamo irrinunciabili (far sì che quel vialetto sterrato venga asfaltato, 
sradicare quella siepe che non ci piace, sostituire un pergolato con una copertura in 
plastica ð tanto per fare degli esempi) e un futuro forse un poõ meno comodo ma pi½ 
rispettoso del paesaggio. Senza nostalgie e senza idealizzazioni del passato, perchè ð  
parla sempre Zanzotto ð  i «bei tempi andati [...] per moltissima gente belli non furono 
affatto».  
Una delle tante sfide che si aprono al futuro di tutti noi passa per questa strada. Che sia 
asfaltata o meno.  
 
 
 

 
 

 

                                                   
1 Vedi il libro intervista di Andrea Zanzotto, In questo progresso scorsoio. Conversazione con Marzio Breda, Milano, 

Garzanti, 2009.  
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RUBRICA GIURIDICA 
 

 
 

 
Il tricolore italiano, quale bandiera nazionale, nasce a Reggio Emilia il 7 
gennaio 1797. L’Italia si ispira al modello francese del 1790 (tre fasce di 
uguali dimensioni). Si scelgono i colori bianco e rosso perché questi 
comparivano già nello stemma comunale di Milano, mentre verdi erano 
le divise militari della Guardia Civica milanese.  Gli stessi colori poi si 
adottano negli stendardi dei soldati della Legione italiana dell’Emilia e 

della Romagna. 
Agli inizi del 1800 la bandiera diventa simbolo del popolo, della libertà 
e della nazione stessa. Durante le guerre, nel Rinascimento,  i colori 
della bandiera esprimono una comune speranza che accende gli 
entusiasmi: "Raccolgaci un'unica bandiera, una speme", scrive, nel 
1847, Goffredo Mameli nel suo Canto degli Italiani. Successivamente la 
bandiera per consuetudine continuò ad essere sempre la stessa. 

 

 
 

Lo stendardo presidenziale costituisce, nel nostro ordinamento 
militare e cerimoniale, il segno distintivo della presenza del Capo dello 
Stato e segue perciò il Presidente della Repubblica in tutti i suoi 
spostamenti. Viene innalzato sulle automobili, sulle navi e sugli 
aeroplani che hanno a bordo il Presidente, all'esterno delle Prefetture, 
quando il Capo dello Stato visita una città, all'interno delle sale dove 
egli interviene ufficialmente. Il nuovo stendardo presidenziale, che si 
ispira alla bandiera della Repubblica Italiana del 1802-1805, vuole 
legare maggiormente l'insegna del Capo dello Stato al tricolore, sia 
come preciso richiamo storico del nostro Risorgimento, sia come 
simbolo dell'unità nazionale. La sua forma quadrata e la bordatura 
d'azzurro simboleggiano le Forze Armate, di cui il Presidente della 
Repubblica è Capo. L'esemplare originale dello stendardo, qui 
riprodotto, è conservato nell'ufficio del Comandante del Reggimento 
Corazzieri.. 
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L'emblema della Repubblica Italiana è caratterizzato da tre elementi: la stella, la ruota 
dentata, i rami di ulivo e di quercia. La stella è uno degli oggetti più antichi e  oggi 
indica l'appartenenza alle Forze Armate del nostro Paese. La ruota dentata d'acciaio, 

simbolo dell'attività lavorativa, traduce il primo articolo della Carta Costituzionale: "L'Italia è 
una Repubblica democratica fondata sul lavoro". Il ramo di ulivo simboleggia la volontà 
di pace della nazione, sia nel senso della concordia interna che della fratellanza 
internazionale; la quercia incarna la forza e la dignità del popolo italiano. Entrambi, poi, 
sono espressione delle specie più tipiche del nostro patrimonio arboreo.  
 

                     
 

Fratelli d'Italia, l'Italia s'è desta, dell'elmo di Scipio s'è cinta la testa.  
Dov'è la Vittoria?  

Le porga la chioma,   che schiava di Roma Iddio la creò.  
Stringiamoci a coorte,  siam pronti alla morte. Siam pronti alla morte, l'Italia 

chiamò. Stringiamoci a coorte,  siam pronti alla morte. Siam pronti alla morte,  l'Italia 
chiamò, sì!  

Noi fummo da secoli  calpesti, derisi,  
perché non siam popoli,  perché siam divisi.  

Raccolgaci un'unica bandiera, una speme: di fonderci insieme già l'ora suonò. 
Stringiamoci a coorte, siam pronti alla morte.  

Siam pronti alla morte, l'Italia chiamò, sì! 
Uniamoci, uniamoci, l'unione e l'amore rivelano ai popoli le vie del Signore.  

Giuriamo far libero il suolo natio:  
uniti, per Dio, chi vincer ci può? 

Stringiamoci a coorte, siam pronti alla morte. Siam pronti alla morte, l'Italia chiamò, sì!  
Dall'Alpi a Sicilia, Dovunque è Legnano;  

Ogn'uom di Ferruccio Ha il core e la mano;  
I bimbi d'Italia Si chiaman Balilla; Il suon d'ogni squilla I Vespri suonò. 

Stringiamoci a coorte Siam pronti alla morte L'Italia chiamò.  Son giunchi che piegano 
Le spade vendute:  

Già l'Aquila d'Austria  
Le penne ha perdute. Il sangue d'Italia,  
Il sangue Polacco, Bevé, col cosacco,  

Ma il cor le bruciò. Stringiamoci a coorte Siam pronti alla morte  

L'Italia chiamò  

Dott.ssa Edy Rita Bronchi  

javascript:;
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RUBRICA MEDICA  

                            Le malattie della terza età  

La glicemia e il diabete  

La glicemia  è la  quantità di glucosio nel sangue , la principale fonte di 

energia e di nutrimento per lôorganismo. La glicemia ¯ regolata da un ormone, 

l'insulina, prodotta dal pancreas, organo dell'apparato digerente. Se l'insulina 

non agisce in modo corretto, o non è pre sente nella giusta quantità, si ha un 

accumulo di glucosio  nel sangue: è questa una condizione di iperglicemia, 

sintomo principale delle varie forme di diabete .  

In base alle cause che ne sono allôorigine, si distinguono alcuni tipi di diabete. I 

più comuni  sono:  

¶ il diabete di tipo 1 , chiamato anche diabete mellito insulina dipendente. 

In questa forma l'insulina non è prodotta, poiché il sistema immunitario, che 

normalmente difende l'organismo da sostanze estranee, attacca e distrugge le 

cellule del pancreas  che producono l'insulina; i principali fattori di rischio per 

questo tipo di diabete sono: la familiarità; la dieta; le infezioni;  

¶ il diabete di tipo 2 , o diabete mellito non insulina dipendente. In questo 

tipo di diabete l'insulina è prodotta in quantit à non sufficiente. Inoltre, le 

cellule possono diventare "resistenti" all'insulina: aumenta cioè la quantità di 

insulina necessaria affinché le cellule ricevano l'informazione di assorbire il 

glucosio dal sangue; i principali fattori di rischio  per questo tipo di diabete 

sono: la familiarità; il sovrappeso; la sedentarietà l'appartenenza ad alcune 

etine;  

¶ il diabete da gravidanza  è una forma che si sviluppa quando altri 

ormoni messaggeri, prodotti durante la gravidanza, rendono le cellule 

resistenti all'ins ulina.  

 

 

 

                                                    

http://www.intrage.it/rubriche/salute/malattie_terza_eta/index.shtml
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    I sintomi  

Alcuni sintomi determinati dall' iperglicemia sono lôaumento di sete o di fame, 

la frequente necessità di urinare, la perdita di peso, la sensazione di 

affaticamento. Se non viene c urata, l'iperglicemia può portare a problemi più 

complessi di tipo cardiovascolare, epatico, nervoso, e complicazioni della vista.  

Più in generale, sintomi tipici  del diabete possono essere: iperglicemia; 

dispepsia; poliuria (emissione di una eccessiva qua ntità di urina) e 

conseguente polidipsia (sete intensa); polifagia paradossa (pur mangiando 

molto, si dimagrisce); perdita di peso; nausea; vomito; senso di fatica, 

irritabilità; astenia (riduzione della forza muscolare al punto che i movimenti, 

anche se e ffettivamente possibili, sono eseguiti con lentezza e con poca 

energia); cefalea, parestesie (alterazione della sensibilità degli arti con 

eventuale formicolio); ulcere cutanee; acantosi nigricans (manifestazione 

cutanea caratterizzata da zone iperpigmenta te, mal delimitate, che compaiono 

tipicamente a livello delle pieghe cutanee); xerodermia (cute secca, quasi 

desquamata.); prurito; xantelasmi (disturbi cutanei sulle palpebre) e xantomi 

(degenerazione della pelle di colore giallastro).  

                                                 La prevenzione  

Tra i fattori di rischio per la comparsa del diabete cô¯ lôobesità , quindi per il 

controllo di questa malattia è fondamentale tenere sotto stretto controllo la 

glicemia, il livello degli zuccheri nel sangue e ma ntenere il proprio peso 

forma . Tra le altre cause che possono favorire la comparsa del diabete ci 

sono: la pressione alta, un alto livello di colesterolo nel sangue, casi di diabete 

in famiglia, sedentarietà.  

La prevenzione e la diagnosi precoce sono fond amentali per ridurre al 

minimo i danni provocati dal diabete. Per questo è raccomandato alle persone 

di età superiore a 45 anni di eseguire una o due volte allôanno un esame 

del sangue per controllare la glicemia. Valori di glicemia nella norma sono 

compre si tra 70 e 100 milligrammi di glucosio per decilitro di sangue, mentre 

valori superiori a 126 mg/dl possono dare la conferma di una diagnosi di 

diabete.  
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                            Tutto sui Nomi 

Quali sono le origini ed il significato del tuo nome e qua li caratteristiche segrete 

nasconde?  

Significato del nome ANNA  
 

Il nome deriva dall'ebraico Hannáh che significa 'grazia, graziosa'. Gli antichi 

romani veneravano una divinità lunare, detta Anna Perenna che festeggiavano 

all'inizio della primavera con all egri giochi e banchetti al Campo Marzio. 
Secondo la tradizione cristiana, Anna fu la madre della Madonna. Numerosi 

sono i diminutivi e i nomi composti derivati e usati con Anna: Annetta, Anita, 

Annina, Nannina, Nanna, Nina, Annarosa, Annamaria, Annalisa, e cc. 

L'onomastico si festeggia il 26 luglio, in ricordo appunto di Sant'Anna, moglie 
di San Gioacchino e madre di Maria. La Santa è patrona delle gestanti, delle 

vedove, delle ricamatrici, dei fabbricanti di calze e guanti, delle sarte, degli 

scultori, degl i straccivendoli, dei moribondi, dei minatori, dei naviganti e dei 

tornitori. Viene invocata per facilitare il parto, per ritrovare gli oggetti smarriti 

e tenere lontana la miseria.  
 

Significato: grazia divina, misericordia, pietà  

Onomastico: 26 luglio  Ori gine: Ebraico  

Segno corrispondente: Cancro  
Numero fortunato: 7  Colore: Blu  Pietra: Zaffiro  

Metallo: Oro  

Significato del nome LUIGIA / LUISA / LUIGI  

 

Il nome ha origine tedesca e significa 'uomo illustre'. Luigia festeggia 

l'onomastico il 17 ottobre in rico rdo di Santa Luigia suora carmelitana, 
martirizzata nel 1794 a Compiègne, durante la Rivoluzione. Luisa festeggia 

invece l'onomastico il 15 marzo in ricordo di Santa Luisa de Marillac,vedova Le 

Gras, fondatrice, insieme a San Vincenzo de' Paoli, delle figl ie della carità, 

ossia 'les soeurs grises' di Parigi. In altre località è venerata il 2 marzo. E' 
patrona delle assistenti sociali. La forma Luisa è molto più diffusa dell'originale 

Luigia. E infine Luigi viene ricordato il 21 giugno in onore di San Luigi Gonzaga, 

gesuita, figlio del marchese Ferdinando di Castiglione, morto nel 1591. E' 

patrono degli scolari, degli studenti, della gioventù e di Villafaletto.  
 

Significato: Glorioso combattente  

Onomastico: 21 giugno -  17 ottobre -  15 marzo  

Origine: Germanica  Segno corrispondente: Toro  Numero fortunato: 4  

Colore: Rosso  Pietra: Rubino  Metallo: Oro  

Ho scritto il significato del nome Luigi prima di sapere  che mio Padre 

era morto  il 19/03/2013  

Ciao Babbo Ti voglio bene , sarai sempre con me     EDY 
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DALLA POSTA GIOVANI ANZIANI: 

 

Da q uando si fa il pesce d'aprile?  

  

Oggi è il primo aprile e usanza vuole che sia il giorno degli scherzi,ma questa usanza ha radici 

molto .anti che .e.ben .radicate .nel .tempo.  

 

Varie sono le storie e le teorie sul pesce d'aprile.  Una delle ipotesi più accreditate arriva 

addirittura a scomoda la riforma gregoriana del calendario. Fino al 1582, il Capodanno veniva 

festeggiato tra il 25 marzo e il prim o aprile. A seguito della riforma da parte di Gregorio XIII, il 

capodanno fu spostato al primo gennaio. Non tutti però si abituarono subito al cambiamento e 

vennero quindi additati come gli ñsciocchi d'aprileò. Da qui la matrice burlesca del primo 

d'aprile . 

 

Andando ancora più indietro nel tempo si arriva ad un periodo anteriore al 154 a. C. A fare da 

trait d'union è sempre il Capodanno: all'epoca, infatti, il primo di aprile segnava l'inizio 

dell'anno. E la stessa cosa avveniva nel calendario giuliano (int rodotto da Giulio Cesare nel 46 

ac) dove il primo di aprile indicava l'inizio del solstizio di primavera. Per festeggiare la fine 

dell'inverno i pagani usavano propiziare gli dei con doni e sacrifici in loro onore. La festa era 

anche occasione per esprimer si in massima libertà con lazzi, burle, buffonerie. Quando la 

chiesa soppresse la festa stabilendo l'inizio dell'anno il primo di gennaio, la vecchia tradizione 

continuò comunque a sopravvivere tra i pagani, che per questo venivano derisi e scherniti.  

 

Inv ece,in Europa, i festeggiamenti del primo d'aprile diventano usanza intorno alla fine del 

1500: sono la Francia di re Carlo IX e la Germania degli Asburgo a dare il via. Da questi due 

paesi, la tradizione si diffonde poi in Inghilterra (nel XVIII secolo) e  negli altri stati europei.  

In Italia l'usanza del primo d'aprile è relativamente recente: risale al 1860 -1880. La prima città 

ad essere contagiata dalle usanze d'Oltralpe fu Genova, importante porto commerciale. La 

tradizione si sviluppò prima tra i ceti medio -alti, poi prese piede anche tra il resto della 

popolazione.  

 

Le origini sono particolari in tutto e per tutto,ma una cosa è certa:oggi parecchie persone 

cadranno in tranelli divertenti e scherzose,qualche personaggio famoso magari morirà o dirà 

cose assurde e su internet girera nno parecchie notizie farlocche,quindi occhi aperti!..  
 

 
 
 

 

http://www.camperfree.com/t11-notizie-strane-ma-vere#264
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La bambina del giornalino di marzo era Olimpieri Evira. Fra tutti coloro che hanno dato la   
soluzione è stata estratta la socia Ottoni Annunziata. Per il mese di aprile proponiamo la 
foto di tre cuginetti,la soluzione va data a Ercolani Rina e fra i primi dieci verrà estratta una 
confezione di aperitivi. 

 

 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 

Non sono tre cugini ma tre cuginetti, indovinate chi sono? 
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Come eravamo 

 

 

 
Da sinistra:  Bizzarri  Angelo Modena,Pietro Carotini,Nazzareno Cascianelli,Egidio De Rossi,Giuseppe 
Ottoni,Germano Matteucci,Corazzini ,Reggio Manfroni,Platone Manfroni,Sante Scarponi. 
 
 

 
Da sinistra: Caporali Maria,Olimpieri Elda,Massimi Giuseppa,Massimi Grazia, 

Massimi Teresa, ………….. 
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Il ricordo della zia Jole 
 

La zia Jole era una persona umile, semplice e paziente. 
Ha condotto una vita di pazienza con tutta la famiglia: con il marito sempre 
malaticcio, con il padre, rimasto vedovo, da accontentare sempre a tutte le 
ore, anche a sera tarda perchè non andava mai a letto, con il fratello, di 
carattere piuttosto difficile, che lei e la figlia Vincenzina sapevano prendere 
abbastanza bene. 
Era molto adatta a stare in negozio, consigliava tutti, specialmente le donne 
del vicinato: Erminia, Rosa, Peppa e tante altre, in particolare Tomassina.  
Nel passato, la pasta si teneva sfusa nei cassetti, e quando si svuotavano, lei 
prendeva la pasta rimasta un pò spezzata e la metteva da parte per regalarla 
a chi aveva più bisogno. Faceva credito a tutti, scrivendo i nomi in quel suo 
quaderno nero; essendo molto generosa, sicuramente qualcosa non l'avra' 
mai cancellata. Era molto brava in cucina, soprattutto nel cucinare la  
cacciagione che portava lo zio Gregorio, esperto cacciatore e rispettoso delle 
regole di protezione degli animali; la zia sapeva ben utilizzare gli aromi e 
conosceva i giusti tempi di cottura.  
Io mangiavo spesso da lei, insieme con Vincenzina, e durante il pranzo ci 
faceva assaggiare il vino, poi in seguito abbiamo saputo che era l'acquato. 
Mi zia Jole vestiva sempre con colori molto seri, mai con colori forti e mai con 
fiori vivaci; i capi che si compravano da lei erano molto belli e moderni, e chi 
aveva la fortuna di comprarli aveva una firma come se fossero di Valentino. 
Venivano i viaggiatori di Firenze, e lei sceglieva l'intimo con sapienza e molto 
gusto per i nostri corredi.  Le sue dosi di dolci, tutte create da lei, senza 
consultare libri o riviste, venivano a prenderle anche dagli altri paesi.  
A noi insegnava tutto:  la farina doveva essere sempre setacciata, e guai a chi 
girava al contrario quando facevamo le savoiarde; lei le faceva tantissime per 
la sorella Anita.Non ci ha mai rimproverato; facevamo quello che ci pareva, 
ma non ci siamo mai approfittate di una cara mella, e aspettavamo che c'è la 
regalasse lei.  
Mi ha insegnato a fare con i ferri e con l'uncinetto tutte maglia del mondo a 
memoria. In occasione del battesimo di mia figlia Felicina aveva preparato un 
completino già prima che lei nascesse: sembrava proprio misurato, era 
perfetto come una nuvola.  Con la zia Italia, essa ha trascorso gli ultimi anni 
con educazione e rispetto, e non si è spenta come una candela, ma si è 
consumata nella fede religiosa. Adesso sicuramente pregherà per noi e per la 
sua grande famiglia; ho detto grande perchè quando le domandavano quanti 
figli aveva, lei includeva sempre anche i nipoti, a lei tanto cari e diceva cinque 
per la nostra famiglia è stata una donna di grande esempio.   
 
Maddalena Gentilucci      
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Le ricette di MADDALEN A 
 
                                                              Cioccolato strano 
 
Ingredienti: 2 uova –chiare montate,50 gr.di cacao amaro,60 gr.di burro,1 cucchiaio di latte,50 gr.di 
zucchero-metà frullato. 
Miscelare tutto in una terrina,per ultimo aggiungere le chiare montate, tutto senza cottura: risultato un 
cioccolato da spalmare,quasi nutella. 
 
                                                     Crema tradizionale senza bilancia. 
 
Ingredienti: 1 rosso d’uovo,1 bicchiere di latte,1 bel cucchiaio di zucchero,1 bel cucchiaio di farina. 
Mentre cuoce girare con mezzo limone infilzato nelle forchetta, appena bolle levare dal fuoco.Pronta per 
riempire i bignè. 
                                                                  Crema al caffè. 
 
Ingredienti: 1 rosso di uovo,150 gr. di zucchero a velo, 100 gr. Di burro. 
Miscelare il tutto con mezza tazzina di caffè( il primo che viene nella caffettiera) lavorare senza cuocere. 
 
                                                                 Pastine crude (tartufi) 
Ingredienti: 2 rossi d’uovo,70 gr.metà cacao e metà zucchero a velo, 125 gr. di burro,150 gr. di cioccolato 
fondente, paste secche tritate. 
Mettere il cioccolato in una pentola,aggiungere tutti gli altri ingredienti,aggiungere le pastorelle tritate quante 
bastano a formare le palline che passeremo nelle mandorle tritate fine, e metterle negli stampini. 
Saranno buoni e belli. 

 

 
GRAZIE MADDALENA  

 
INDOVINELLI e DETTI 

          

-  Sai qual è la cosa più stupida al mondo?  -  Il cerino: perché riesci sempre a fregarlo!  

-  E la cosa più intelligente?  -  Sempre il cerino: perché fregato u na volta non lo freghi più!  

-  Quanti ingegneri servono per cambiare una lampadina?  -  Meglio nessuno: passerebbero tutto il   

tempo a capire perché si è bruciata.  

-  Sapete qual è quella cosa che si fa in 5 minuti e ti frega per 9 mesi?   -  L'iscrizione a scu ola...  

 
La solitudine fa male, il rifiuto fa male, perdere qualcuno fa male.  
Tutti confondono queste cose con lôamore, ma in realt¨, lôamore ¯ lôunica cosa in questo mondo che copre 
tutto il dolore e ci fa sentire ancora meravigliosi.  
La vera misura di un uomo si vede dal modo in cui tratta qualcuno da cui non può ricevere assolutamente 
nulla in cambio.  
Non hai bisogno di vedere l'intera scalinata, comincia semplicemente a salire il primo gradino...  
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TANTO PER RIDERE  
Barzellette  

Un tizio arriva con la macchina, piuttosto scassata, davanti a Montecitorio, e posteggia proprio in mezzo alla 
strada. Un vigile gli si avvicina e gli dice: "Ma cosa fa? Non si può parcheggiare qui!" "Perchè?" "Come 
perchè?" "Perchè qui ci passano Ministri, Deputati, Senatori, ..." E il tizio: "E che mi frega? Tanto io ho 

l'antifurto!"  
Siamo in Sicilia, un automobilista vede dei carabinieri ad un posto di blocco che mettono il dito nei serbatoi 
delle auto e poi se lo leccano. Ma che cosa state facendo dice l'automobilista ai carabinieri e i carabinieri, gli 
ordini sono chiari, dobbiamo fermare tutte le macchine che vanno a Marsala. 
 
Un carabiniere ogni mattina entra in una cabina telefonica, alza la cornetta, pronuncia qualcosa, dopo 
ascolta ed esce tutto contento, con un grande sorriso sulla faccia. Un signore, che ogni mattina di fronte a 
questa cabina telefonica aspetta il suo autobus, una mattina si avvicina al carabiniere. - Mi scusi, so che non 
sono affari miei, ma La vedo ogni mattina fare questo rituale e mi chiedevo cosa stesse facendo? - Entro, 
alzo la cornetta e chiedo: "Chi è il carabiniere più intelligente del mondo?", e la voce mi risponde: "Tu, tuuu, 
tu, tuuu, tu, tuuu..." -.- 

 

Non mi sono mai ubriacato, perché chi non  lo fa, vede doppio, pensa avere due mogli, 
due suocere e due suoceri. 
Adamo e Eva quando sono andati a scuola, tra le materie scolastiche non c’era la storia. 
Igienista e tirchio,ogni sera  sta sotto la doccia cinque minuti, e ogni settimana apre anche 
l’acqua. 
Come fai a capire che uno stupido film di fantascienza è inglese? Tutti i marziani hanno 
l’ombrello. 
Un mago illusionista,specialista in kamasutra, ha tirato fuori il coniglio dal cilindro in 36 
posizioni diverse. 
Le donne vogliono un’uomo che sia in gamba, bello, leggermente snello, possibilmente 
alto e decisamente ricco, consiglio di andare all’Ariston a vedere il film “Il principe cera 
moglie”. 
Un vecchi decorato, riceve due medaglie, una alla memoria e l’altra non me la ricordo più. 
Non ci sono più le mezze stagioni, la primavera è in ritardo, che sia incinta?...... 
Quando si muore nei mini appartamenti, dove la stanza è formata da angolo 
cottura,angolo giorno, angolo notte, box bagno, non occorre la bara, basta mettere le 
maniglie alla stanza. 
L’america è in ritardo sull’ora di Grenwich perché è stata scoperta molto tempo dopo. 

 
………Colmi…….. 

 
Per un carabiniere  -arrestare un treno in corsa. 
Per un falegname            -piantare chiodi di garofano. 
Per un pescatore  -farsi pescare dalla moglie all’osteria. 
Per un gatto   -guardare in cagnesco. 
Per una gallina  -avere la pelle d’oca. 
Per un pompiere  -non riuscire a spegnere la sete. 
Per un calvo   -mettersi le mani nei ….capelli. 
Per un nano   -toccare il cielo con un dito. 
Per un ladro   -togliere l’appetito ad un affamato. 
Per un fuochista  -raccontare freddure. 
Per un cuoco  -friggere il pesce di aprile. 
Per un poeta romantico -consolare…..un salice piangente. 
Per un malato   -morire in una casa di salute. 
Per un architetto  -fare castelli in aria.     Di Maddalena Bruno 
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                                                        COMPLEANNI DI  APRILE  

Arcidiacono Aldo   4  
Grifoni  Giulio Cesare       7 
Olimpieri  Agnese    8 
Porfiri  Vincenza    9 
Raspanti  Maria   10 
Mezzatesta  Rosa  11 
Mulas  Paolina  12 
Argucci  Annunziata 14 
Mariotti  Vincenzo  14 
Mauri  Paride  15 
Olimpieri  Elvira  15 
Stendardi  Alberto  15 
Ugolini  Melina  16 
Ottoni  Luigia   17 
Manfroni  Domenico 19 
Menicucci  Camillo 19 
Mezzabarba  Maria 20 
Ridolfi  Nestore  24 
Rossetti  Claudia  26 

                                   
A TUTTI GIUNGANO I PIUõ SINCERI AUGURI DAI                                        

GIOVANI ANZIANI DEL  CENTRO 
 

IL Presidente: Paride Mauri  Cell. 3483939065 

La Redattrice: Dott.ssa Edy Rita Bronchi Cell. 3282578449 

I Veri Protagonisti: I Giovani Anziani 
 
          Un grazie  a tutti coloro che  collaborano  


